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1. PREMESSE 

Il presente studio di compatibilità idraulica valuta le interferenze che le nuove 
previsioni urbanistiche contenute nel PAT del Comune di San Fior ha con i dissesti 
idraulici presenti nel territorio e le possibili interazioni causate al regime idraulico. 

In particolare vengono esaminate quelle aree del territorio comunale di San Fior 
che saranno soggette, secondo le previsioni di piano, ad alterazioni e\o variazioni 
dellôuso del suolo con particolare riferimento a quelle in cui ¯ previsto un aumento della 
percentuale di impermeabilizzazione del terreno. 

Lo studio riguarderà principalmente le aree con superfici minime superiori a 1 
ha e fornirà i criteri ed i dimensionamenti delle opere di compensazione e/o mitigazione 
e le rispettive linee guida al fine di conseguire la compatibilità idraulica del comparto. 

Per le aree minori verranno fornite indicazioni sul metodo di indagine e alcuni 
esempi esplicativi (schemi reti di raccolta acque meteoriche) da adottare caso per caso 
a cura del progettista. 

Lo studio segue le indicazioni riportate nellôAllegato A, ñModalit¨ operative e 
indicazioni tecniche ñ, parte integrante del Dgr n. 1841 del 19 giugno 2007 e risulta 
articolato in: 

descrizione della variante oggetto di studio 

Å Individuazione e descrizione degli interventi urbanistici 

descrizione delle caratteristiche dei luoghi 

Å Caratteristiche idrografiche ed idrologiche 

Å Caratteristiche reti fognarie 

Å Descrizione rete idraulica ricettrice 

Å Caratteristiche geomorfologiche, geotecniche e geologiche con 
individuazione della permeabilità dei terreni (laddove tali caratteristiche 
possano essere significative ai fini della compatibilità idraulica) 

Valutazione delle caratteristiche sopra descritte in riferimento ai contenuti della 
variante 

Å Analisi delle trasformazioni delle superfici delle aree interessate  in 
termini di impermeabilizzazione 

Å Valutazione della criticità idraulica del territorio 

Å Valutazione del rischio e della pericolosità idraulica 

Proposta di misure compensative e\o di mitigazione del rischio 

Å Indicazioni di piano per lôattenuazione del rischio idraulico 

Å Valutazione ed indicazione degli interventi compensativi 
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2. DESCRIZIONE DELLE  VARIANT I 

Lôanalisi delle nuove previsioni urbanistiche contenute nel PAT del Comune di 
San Fior fa riferimento alla Carta della Trasformabilità del territorio e alle norme 
tecniche di attuazione del P.R.G.C. al fine di assegnare alle aree di interesse la 
percentuale di copertura massima ammessa, parametro principale di modifica della 
risposta idrologica del territorio. 

Lôobiettivo prioritario del PAT risulta indirizzato verso il contenimento dello 
sfruttamento del territorio agricolo, cercando di orientare le nuove previsioni di sviluppo 
insediativo verso le capacità residue del PRG vigente. 

Occorre subito evidenziare come lôassetto territoriale ed urbanistico del comune 
non sia assoggettato a grandi modifiche future, ma piuttosto ad interventi di 
riqualificazione o riconversione che ben poco incidono, o per superficie o per grado di 
impermeabilizzazione, in termini di mutamento della risposta idrologica (capoluogo e 
frazioni). 

Di seguito sono elencate le aree più importanti oggetto di trasformazione (vedi 
Allegato 1). Per le aree con superfici maggiori di 1 ha ¯ stata valutata lôinterferenza con 
le zone a deflusso difficoltoso e/o esondabili (HÒ0,5m) e individuati i volumi dôinvaso 
necessari al fine di garantire lôinvarianza idraulica cos³ come richiesto dal Dgr n. 1841. 

Per tutte le rimanenti aree valgono le norme generali riportate nel paragrafo 5.2 
e gli schemi riportati nel paragrafo 5.3 della presente relazione. 

Le aree delimitate nella Carta della Trasformabilità come agricole da sottoporre 
a riordino, le pertinenze scoperte, le zone di ammortizzazione o transizione di valenza 
ambientale, le fasce di mitigazione e i corridoi ecologici principali, in ragione della loro 
destinazione dôuso, non presentano significato dal punto di vista della compatibilit¨ 
idraulica poiché le variazioni della permeabilità superficiali risultano trascurabili. Non 
sono elencate le aree con trascurabile percentuale di impermeabilizzazione potenziale. 

 

AREA N. DESCRIZIONE 

1 
Area delimitata da aree di urbanizzazione consolidata e da limiti fisici alla 
nuova edificazione 

2 
Area delimitata da aree di urbanizzazione consolidata e da limiti fisici alla 
nuova edificazione 

3 
Area delimitata da aree di urbanizzazione consolidata e da limiti fisici alla 
nuova edificazione 

4 
Area delimitata da aree di urbanizzazione consolidata e da limiti fisici alla 
nuova edificazione 
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3. DESCRIZIONE DELLE CA RATTERISTICHE DEI LU OGHI  

3.1 Analisi idrologica 

Per la stima degli afflussi meteorici si è fatto riferimento alle precipitazioni di 
massima intensità registrate nella stazione pluviografica di Conegliano. 

La serie dei dati, limitatamente agli anni disponibili, per le varie scansioni 
temporali previste (minuti, ore, giorni) sono stati rilevati presso la centralina di 
Conegliano (TV) prossima al territorio comunale in esame (fonte dei dati Centro 
Meteorologico di Teolo). 

Nella tabella 1 si riportano le altezze di precipitazione relative agli scrosci 
(durata inferiore allôora) e per le precipitazioni orarie da 1 a 24 ore (tabella 2) ed in 
base ai quali sono state determinate, per le diverse durate, le equazioni delle rette 
interpolatrici calcolate secondo la distribuzione doppio esponenziale o di Gumbel. 

A partire dall'equazione di tali rette, si è poi successivamente provveduto a 
determinare il valore delle precipitazioni estreme per le diverse durate corrispondenti ai 
tempi di ritorno 2, 5, 10, 25, 50, 100 e 200 anni al fine di giungere alla determinazione 
delle equazioni di possibilità climatica. 

Tempo di ritorno 5 min 10 min 15 min 30 min 45 min

2 anni hmax= 9,61 mm 16,53 mm 20,70 mm 27,60 mm 31,81 mm

5 anni hmax= 12,84 mm 22,82 mm 28,63 mm 38,37 mm 44,12 mm

10 anni hmax= 14,98 mm 26,99 mm 33,88 mm 45,51 mm 52,27 mm

25 anni hmax= 17,68 mm 32,25 mm 40,51 mm 54,52 mm 62,57 mm

50 anni hmax= 19,69 mm 36,15 mm 45,43 mm 61,21 mm 70,21 mm

100 anni hmax= 21,68 mm 40,02 mm 50,32 mm 67,85 mm 77,79 mm

200 anni hmax= 23,66 mm 43,88 mm 55,18 mm 74,46 mm 85,34 mm
 

Tabella 1 : Altezza precipitazione (con durata inferiore allôora) per vari tempi di pioggia e tempi 
di ritorno 

Tempo di ritorno 1 ore 3 ore 6 ore 12 ore 24 ore

2 anni hmax= 35,32 mm 45,18 mm 54,49 mm 66,45 mm 78,30 mm

5 anni hmax= 48,66 mm 65,65 mm 79,53 mm 93,23 mm 105,42 mm

10 anni hmax= 57,49 mm 79,20 mm 96,12 mm 110,96 mm 123,37 mm

25 anni hmax= 68,64 mm 96,33 mm 117,02 mm 133,36 mm 146,06 mm

50 anni hmax= 76,92 mm 109,03 mm 132,62 mm 149,98 mm 162,89 mm

100 anni hmax= 85,14 mm 121,64 mm 148,05 mm 166,48 mm 179,60 mm

200 anni hmax= 93,32 mm 134,20 mm 163,42 mm 182,91 mm 196,24 mm
 

Tabella 2 : Altezza precipitazione (con durata superiore allôora) per vari tempi di pioggia e tempi 
di ritorno 
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CURVA POSSIBILITA' PLUVIOMETRICA ORARIA
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Nelle tabelle 3 e 4 sono riportati, per i vari tempi di ritorno, i parametri delle 
curve di possibilità pluviometrica. 

 

Tr (anni) a n

2 39,78 0,533

5 55,84 0,548

10 66,49 0,555

25 79,95 0,561

50 89,93 0,564

100 99,85 0,566

200 109,73 0,569

Parametri curva di possibilità pluviometrica

 

Tabella 3 : Parametri della curva di possibilità pluviometrica per scrosci 

 

Tr (anni) a n

2 34,84 0,254

5 49,69 0,247

10 59,52 0,243

25 71,92 0,241

50 81,14 0,239

100 90,28 0,238

200 99,38 0,237

Parametri curva di possibilità pluviometrica

 

Tabella 4 : Parametri della curva di possibilità pluviometrica per piogge orarie 

 

A partire pertanto da tali risultati, si è inteso considerare, ai fini della stima degli 
afflussi meteorici, un evento meteorico caratterizzato da un tempo di ritorno di 50 anni 

così come richiesto nellôAllegato A del Dgr n. 1841. 

Per la quantificazione della precipitazione avente tempo di ritorno pari a 50 
anni, si è partiti dalla equazione di possibilità climatica per piogge inferiori allôora 
relativa a tale frequenza che, assume la seguente espressione: 

h = 89,93 * t0,564 

in cui h rappresenta la precipitazione, espressa in millimetri, associata all'evento di 
durata t, espressa in ore. 

3.2 Descrizione reticolo idraulico 

Il sistema collinare presenta una ridotta circolazione e così avviene per la parte 
centrale del Comune (alta pianura), da mettere in relazione alla medio-alta permeabilità 
dei litotipi presenti. Nel comparto collinare viene segnalata la presenza di alcune 
sorgenti a carattere temporaneo, mentre nella parte alta della pianura, si rintracciano 
alcune situazioni di risorgiva (due), determinate da variazioni locali dei litotipi e quindi 
di permeabilità, che comportano la venuta a giorno delle acque della prima falda. La 
bassa pianura invece (grosso modo a sud della ñfasciaò delle risorgive), è 
caratterizzata da una estesa rete di fossi e scoline che ne regolano il drenaggio. Essi 
presentano acqua in generale tutto lôanno, poich® raccolgono anche le acque di 
risorgiva del territorio in oggetto e dei comuni limitrofi (S.Vendemiano, in particolare). 
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Relativamente alla presenza di risorgive, nella Carta Idrologica delle acque 
superficiali sono stati indicati alcuni punti di emergenza. Altre situazioni sono 
prospicienti al territorio in esame (zona ovest, est e sud) ma ricadenti nei Comuni di 
Godega di S.Urbano, San Vendemiano e Codognè; per la gran parte tuttavia la venuta 
a giorno delle acque avviene in modo diffuso e quindi spesso risultano difficilmente 
riconoscibili sul terreno come singoli punti (questa peraltro sembra essere una 
caratteristica che connota la gran parte delle risorgive della pianura trevigiana in 
sinistra Piave). Queste, in alcuni casi, hanno determinato la formazione di contesti 
ambientali particolari, quali il Palù, posto a cavallo dei Comuni di S.Vendemiano, 
Codognè e San Fior; la porzione che ricade nel Comune in oggetto (loc. Le Sangole), 
risulta tuttavia per la gran parte obliterata da passati lavori di sistemazione agraria. 

I maggiori canali presenti sono, da ovest a est, il Ghebo, il Codolo e lôAlbina; il 
Ghebo in particolare raccoglie le acque del Menarè e del Fossadella. Essi hanno in 
generale una direzione di scolo che va da NO a SE, sono tutti alimentati da acque di 
risorgiva e possiedono regime perenne. In particolare il Codolo, affluente di sinistra del 
Ghebo, nasce in Comune di San Fior. 

Le principali caratteristiche idrografiche del Ghebo sono: lunghezza 10.400m, 
bacino idrografico complessivo 4896,1ha, pendenza media 253,4cm/km. (fonte 
P.G.B.T.T.R del Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, 1992). 

Il Canale Albina è affluente di sinistra del Rasego, a sua volta affluente di destra 
del Livenza. LôAlbina ¯ un corso dôacqua che assume una sezione ben definita solo a 
valle di Pianzano. Ha una lunghezza di 6110m, unôarea effettivamente tributaria di 
1.174 ha e una pendenza media di 186cm/km (fonte P.G.B.T.T.R del Consorzio di 
Bonifica Sinistra Piave, 1992).  

Come sopra indicato il reticolo idrografico presente nella bassa pianura 
trevigiana drena lôacqua di parte del territorio di San Fior e del successivo comune di 
Codognè, convogliandola  nelle aste principali (il Monticano ed il Livenza). Le 
problematiche idrauliche che qui si possono verificare sono da collegarsi in particolare 
ad eventi precipitativi intensi con durate superiori alle 12 ore. In tali occasioni Il Ghebo 
e lôAlbina (ed i relativi bacini idrografici) possono risentire della mancata ricezione delle 
aste in cui affluiscono (Monticano, Livenza). 

3.3 Caratteristiche geomorfologiche, geolitologiche e idrogeologiche 

Il particolare sviluppo del territorio del Comune di San Fior (da NO a SE), 
permette lo studio in un unico contesto di ambienti morfologici e deposizionali differenti, 
quali le prime propaggini collinari a nord e la parte pianeggiante al centro ed a sud, qui 
interessata dal passaggio della  fascia dei fontanili, (linea delle risorgive). 

Il settore collinare (quote attorno ai 50÷60m e generali pendenze attorno al 
10÷20%), è caratterizzato da una morfologia ondulata con limitate aree 
subpianeggianti poste alle sommità. 

Sotto la copertura morenica si rintracciano le formazioni terrigene mioceniche, 
costituite da litotipi appartenenti al Messiniano (Miocene sup. ï 5,3 milioni di anni) dati 
in prevalenza da conglomerati e subordinatamente da arenarie ed argilliti. Queste 
formazioni (la parte conglomeratica) sono visibili in Comune di San Fior solamente 
presso due limitati affioramenti nei pressi dellôA27, lungo lôultima propaggine collinare 
sud-occidentale tra le loc. di Borgo Mariano e Castello Roganzuolo. Sempre in area 
collinare si rintracciano vaste aree ricoperte da sedimenti colluviali, originatisi dal 
dilavamento dei versanti collinari a partire dallôimmediato postglaciale (15.000anni). 
Questo materiale, presente sia nelle depressioni infraavallive che al piede dei versanti, 
nella zona di raccordo con lôalta pianura è dato generalmente da materiale sabbioso-
ghiaioso in matrice limoso-sabbiosa, con spessore generalmente non superiore ai 3m.  
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In posizione centrale del territorio comunale, a partire dalle ultime propaggini collinari e 
a proseguire per 6-700m a sud dellôabitato di San Fior di Sopra, si rintracciano ancora 
deposizioni di probabile origine colluviale, date da una prevalente frazione limoso-
argillosa con subordinate inclusioni sabbioso-ghiaiose. 

Lôarea pianeggiante del Comune di San Fior ¯ costituita da sedimenti 
fluvioglaciali ed alluvionali ghiaoso-sabbiosi prevalenti nella parte centrale del Comune, 
mentre nella parte meridionale, a sud di San fior di Sotto e man mano che si procede 
verso meridione , rintracciamo la presenza, sempre più marcata, di sedimenti fini 
coerenti di natura limoso-argillosa e limoso-sabbiosa, talora con livelli torbosi 
centimetrici; ¯ una tipica zona di transizione tra lôalta e la bassa pianura (ñfasciaò delle 
risorgiveò), in cui le sovrapposizioni tra depositi grossolani (permeabili) e depositi fini 
(meno permeabili e/o impermeabili) creano a livello stratigrafico una complessa 
interdigitazione. Si assiste pertanto alla venuta a giorno di parte delle acque 
sotterranee (risorgive), e dallôaltra alla iniziale formazione di quello che diverrà più a 
sud un complesso sistema multifalda dato da acquiferi più o meno estesi, variamente 
in pressione. 

Lôandamento della prima falda in Comune di San Fior si presenta variegato e 
discontinuo nella parte collinare, in quanto risente dei rapporti litologici tra copertura 
morenica e colluviale e substrato: il livello inoltre passa  da subsuperficiale (0-2m) nelle 
depressioni vallive, a profondo (>10m) in corrispondenza del colle di Castello 
Roganzuolo. 

Nella alta pianura si presenta più continua (andamento in generale verso SE), e 
benché risenta delle variazioni litologiche, in particolare nella zona immediatamente a 
sud di San Fior di Sopra (falda presente tra 0 e 2m), essa generalmente si colloca a 
profondità >2m dal p.c. Si segnalano inoltre due zone in cui la falda si presenta a 
maggiori profondità, rispettivamente ad est di San Fior di sopra (tra 5 e 10m dal p.c.) 
ed a ovest in corrispondenza della zona industriale (tra 5 e 10m e >10m dal p.c.). Man 
mano che ci si sposta verso SSE, il livello della falda si fa meno profondo, fino ad 
arrivare in prossimit¨ della ñlinea delle risorgiveò dove si riscontra la sua venuta a 
giorno nei punti più depressi (risorgive). Si va contemporaneamente connotando nel 
sottosuolo quel sistema multifalda in precedenza citato, costituito da più falde 
sovrapposte più o meno correlate e variamente in pressione. Nella bassa pianura e 
fino al limite meridionale infine la prima falda, discontinua, la si riscontra generalmente 
attorno al primo metro di profondit¨ (vedi ñCarta Idrogeologica delle acque 
sotterraneeò). 

Lôacquifero indifferenziato presente a monte della fascia delle risorgive viene 
prevalentemente alimentato da perdite in alveo dei fiumi quali il Cervada a ovest ed il 
Meschio ad est e dalle acque di dilavamento (ridotte) ed infiltrazione (prevalenti) 
provenienti dalla zona collinare. In relazione alla venuta a giorno delle acque di falda, si 
segnala in particolare la zona umida del Palù (parte meridionale del Comune)  posta 
tra i comuni di San Vendemiano, Codognè, San Fior e Godega di S.Urbano , in parte 
obliterata da lavori di bonifica agraria. 

Per approfondimenti di rimanda alla Relazione Geologica del Dott. Geologo 
Alessandro Fabbroni. 



 
 

n s .  a r c h i v i o C o d i c e  P r o g e t t o : A O V 2 1 1 A . 0 0 0\ A  -  C o d i c e  D o c u m e n t o:  A 0 0 1 0 R C 0 . D O C -  O p e r a t o r e:  R C  

 
10 

4. VALUTAZIONE DELLE INTERFERENZE   

4.1 Analisi delle trasformazioni delle superfici delle aree interessate in 
termini di impermeabilizzazione 

Definiti gli afflussi meteorici come riportato nel paragrafo 3.1, è necessario stimare le 
portate di piena che derivano dalle aree oggetto di variante prima dellôurbanizzazione e 
dopo lôurbanizzazione (in generale con incremento della percentuale di superficie 
impermeabile) al fine di determinare il volume di compensazione necessario volto a 
mantenere costante il coefficiente udometrico secondo il principio dellôinvarianza 
idraulica. 

Per il calcolo delle portate di piena generate dalle singole aree si è fatto riferimento al 
Metodo Razionale secondo la classica relazione: 

 

Q = ű J S   (1) 
 

dove la portata Q corrisponde al prodotto dellôintensit¨ di pioggia J = h/t, della 
superficie S del bacino scolante e del coefficiente di deflusso ű che rappresenta il 
rapporto fra lôafflusso meteorico e lôeffettivo recapito. 

Il coefficiente di deflusso può essere calcolato come valore medio, relativo alle 
caratteristiche di űi nelle superfici componenti Si del bacino di scolo S, per cui 

 

S

Si ii

  (2) 

 
Si riportano di seguito i valori di ű indicati nellôAllegato A: 

1) superficie impermeabile ű1 = 0.90 

2) superficie semi-impermeabile ű1 = 0.60 

3) superficie permeabile  ű1 = 0.20 

4) aree agricole   ű1 = 0.10 

 

Il calcolo delle portate è stato effettuato considerando come valore dellôintensit¨ di 
pioggia J quella relativa al tempo di concentrazione tc. 

Per una fognatura urbana il tempo di concentrazione tc può essere determinato 
facendo riferimento al percorso idraulico più lungo della rete fognaria fino alla sezione 
di chiusura considerata. In particolare per determinare il tempo di concentrazione tc si è 
fatto riferimento alla somma: 

tc= ta + tr 

ove ta è il tempo di accesso alla rete relativo al sottobacino drenato dal condotto 
fognario posto allôestremit¨ a monte del percorso idraulico pi½ lungo, e tr è il tempo di 
rete. 

Il tempo dôaccesso ta ¯ di incerta determinazione, variando con la pendenza dellôarea, 
la natura della stessa e il livello di realizzazione dei drenaggi minori, nonché alla 
pioggia precedente lôevento critico di progetto; tuttavia il valore normalmente assunto 
nella progettazione ¯ sempre compreso entro lôintervallo di 5÷15 minuti; i valori più 
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bassi per le aree di minore estensione, più attrezzate e di maggiore pendenza e i valori 
più alti nei casi opposti. 

Il tempo di rete tr è dato dalla somma dei tempi di percorrenza di ogni singola 
canalizzazione seguendo il percorso più lungo della rete fognaria. Pertanto il tempo di 
rete sarà dato dalla espressione: 

i i

i
r

V

L
t  

Per una prima stima del tr ¯ possibile ipotizzare una velocit¨ allôinterno della rete di 
raccolta di circa 1m/s. 

Seguendo i criteri sopra riportati e mediante lôutilizzo della (1) sono stati determinati, 
per le varie aree (medianti i dati idraulici caratteristici di tabella 5), i valori della portata 
e del coefficiente udometrico prima e dopo lôurbanizzazione riportati in Tabella 6. 

ta tr tc

n. (mm) (ha)

1 400 288 688 35 4,16

2 359 254 613 33 2,87

3 403 320 723 36 4,26

4 383 311 694 36 3,64

5 318 187 505 30 1,58

6 801 647 1448 54 16,86

7 386 307 693 36 3,72

a
re

a

altezza di pioggia corrispondente

 al tempo di concentrazione

h 

Superficie S
tempo di concentrazione tc

(s)

 

Tabella 5 : Parametri idraulici caratteristici delle singole aree 

pre urbanizzato urbanizzato Qmax u Qmax u

n. m
3
/s l/s x ha m

3
/s l/s x ha

1 0,1 0,55 0,0711 57,38 0,3913 315,57

2 0,1 0,55 0,0894 55,66 0,4920 306,13

3 0,1 0,55 0,0717 54,96 0,3943 302,26

4 0,1 0,55 0,0758 53,63 0,4169 294,98

coefficiente di deflusso pre urbanizzato urbanizzato

a
re

a

 

Tabella 6 : Valori di portata e del coefficiente udometrico per le varie aree 

4.2 Valutazione della criticità idraulica del territorio  

In riferimento ai dati bibliografici ed alle informazioni ricevute durante gli incontri 
avuti presso lôUfficio Tecnico Comunale ed il Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, sono 
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state individuate alcune aree con problemi di esondabilità ed altre interessate da 
deflusso difficoltoso così come riportato nella Carta Idrogeologica delle acque 
superficiali.  

Si riportano di seguito le descrizioni delle problematiche, zona per zona. 

Presso via Mel, per insufficienza della rete dei fossi che confluisce nel Codolo, 
si verificano limitati allagamenti h<0,3m, con Tr=2anni. 

Analoga situazione si registra lungo il fossato posto 200m ad est (h<0,3m e 
Tr=2anni). 

Anche lungo lôasta idrografica del Menar¯ vecchio il Consorzio segnala unôarea 
soggetta ad allagamenti, in prossimità della zona industriale; questôultima, con  
analoghi parametri ai precedenti h<0,3m e Tr=2anni), si estende per circa 1.300-
1.400m lungo il torrente, per una larghezza di circa 20m dallôalveo. 

Lôanalisi dellôinterferenze tra le aree soggette a criticit¨ idraulica sopra riportate 
e le destinazioni o trasformazioni dôuso del suolo collegate allôattuazione delle varianti 
previste nel PAT non riguarda le aree n.1, 2, 3 e 4 individuate nellôAllegato 1. 

4.3 Valutazione del rischio e della pericolosità idraulica 

Relativamente alle aree esondabili riportate nel ñProgetto di Piano Stralcio per 
lôAssetto Idrogeologico del Bacino del Fiume Livenzaò - ADBVE, 2003, esse sono il 
risultato di una modellazione idrologica, prodotta utilizzando un modello matematico in 
grado di simulare la propagazione delle piene per un tempo di ritorno centenario 
(pioggia di riferimento quella caratterizzata da Tr=100anni e durata 24 ore). I risultati 
sono stati poi confrontati con le aree storicamente allagate, al fine di verificare 
lôaffidabilit¨ del modello. Lôottica dello studio ¯ stata quella ñdi mappare non tanto ben 
definiti scenari di piena, quanto piuttosto lôattitudine e la predisposizione di un dato 
territorio ad essere esondatoò (tratto dal:ñProgetto di Piano Stralcio per lôAssetto 
Idrogeologico del Bacino del Fiume Livenzaò, paragrafo 2.2.1.1., pag.46) Nella 
cartografia allegata al ñProgetto di Piano Stralcio per lôAssetto Idrogeologico del Bacino 
del Fiume Livenzaò (ADBVE, 2003) - Tav. 16 - , viene riportata una vasta area a 
pericolosità P1 (moderata), che interessa praticamente la metà sud-occidentale del 
territorio comunale.  
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Figura 1 : Estratto dalla ñCarta della Pericolosit¨ Idraulica ï Tav.16-ñ scala 1:10.000. Area a 
Pericolosità moderata. (P1) ñProgetto di Piano Stralcio per lôAssetto Idrogeologico del Bacino 

del Fiume Livenzaò (ADBVE, 2003) 

Nessuna delle aree individuate nellôAllegato 1 ricadono allôinterno dellôarea a 
pericolosità moderata. 
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5.  MISURE COMPENSATIVE E DI MITIGAZIONE DEL  RISCHIO  

5.1 Calcolo volume di invaso 

Individuati per ogni area i valori della portata prima e dopo lôurbanizzazione 
(tabella 6), il volume da destinare a laminazione delle piene è quello necessario a 
garantire che la portata di efflusso rimanga costante ai valori precedenti 
lôimpermeabilizzazione. 

Per il calcolo del volume di invaso è stato utilizzato il metodo cinematico. 

La trattazione analitica [Alfonsi e Orsi, 1987] prevede che la durata critica per il 
bacino Qc coincida con il suo tempo di corrivazione tc, almeno per curve aree-tempi 
lineari. Da essa deriva per l'espressione del volume massimo Wm : 

cuwu

n

wucn

wm tQQ
aS

Qt
aSW

12

 

Con w , durata critica per la vasca, ricavabile dalla relazione: 

0
1 2

1

u

n

wucn

w Q
aS

Qtn
aSn

 

Dove: 

Wm  = volume di laminazione  

tc    = tempo di corrivazione del bacino; 

a, n = parametri curve di possibilità pluviometrica; 

Ӟ  =coefficiente di deflusso; 

Qu  = portata in uscita dal bacino di laminazione; 

S    = superficie del bacino afferente 

 

I risultati del calcolo, considerando per le varie superfici i valori riportati nelle 
tabelle 5 e 6, sono riportati nella tabella 7. 

Lôultima colonna della tabella 7 riporta il valore del volume di invaso per ettaro 
di area oggetto di urbanizzazione utile per un confronto con le richieste in termini di 
volume del Consorzio di Bonifica che prevedono un invaso non inferiore a 300 m³ per 
ettaro di superficie urbanizzata (intendendo con urbanizzata lôintera superficie del lotto, 
comprensiva di aree a verde, aree a viabilità, parcheggi, coperture, eccetera) per le 
aree residenziali, 450 per le aree industriali, 700 per la nuova viabilità. 
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Volume 

invaso

Volume 

invaso per 

ettaro

n. (ha) m
3

m
3
 / ha

1 1,24 378 305

2 1,61 510 317

3 1,30 421 323

4 1,41 470 333
a
re

a

Superficie S

 

Tabella 7 : Volumi di compenso idraulico per le varie aree 

Per le aree considerate nel presente studio deve essere garantito il volume di 
invaso previsto in tabella 7 ovvero garantire per le eventuali frazioni di area un volume 
di invaso per ettaro almeno pari ai valori riportati nellôultima colonna della tabella 7.  

Al fine di garantire il riempimento del volume d invaso e al contempo limitare le 
portate immesse nel reticolo idraulico esistente, prima dello scarico dovrà essere 
prevista la posa di un manufatto di controllo delle portate. 

Per tutte le rimanenti aree valgono le norme generali riportate nel paragrafo 5.2 
e gli schemi riportati nel paragrafo 5.3 della presente relazione. 
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5.2 Indicazioni di piano e interventi compensativi 

Di seguito vengono riportate le norme che permettono di accertare la 
compatibilità idraulica delle trasformazioni territoriali non ancora eseguite ed 
individuate nel PAT (Allegato 4). 

 

Indicazioni operative estratte dallôAllegato A del Dgr n. 1841 del 19 giugno 2007 

Soglie dimensionali per gli interventi di trasformazione 

 

Classe di intervento Definizione 

trascurabile 

impermeabilizzazione potenziale 

intervento su superfici di 
estensione inferiore a 0,1 ha 

modesta 

impermeabilizzazione potenziale 

intervento su superfici 
comprese fra 0,1 e 1 ha 

significativa 

impermeabilizzazione potenziale 

intervento su superfici comprese fra 1 e 10 ha; 
interventi su superfici di estensione oltre 10 ha 

con Imp < 0,3 

marcata 

impermeabilizzazione potenziale 

intervento su superfici superiori a 10 ha 
con Imp > 0,3 

 

Criteri per le diverse soglie 

-  ñnel caso di trascurabile impermeabilizzazione potenziale, ¯ sufficiente adottare 
buoni criteri costruttivi per ridurre le superfici impermeabili, quali le superfici dei 
parcheggi; 

- nel caso di modesta impermeabilizzazione, oltre che al dimensionamento dei 
volumi compensativi cui affidare funzioni di laminazione delle piene è opportuno 
che le luci di scarico non eccedano le dimensioni di un tubo di diametro 200 mm 
e che i tiranti idrici ammessi nellôinvaso non eccedano il metro;  

- nel caso di significativa impermeabilizzazione, andranno dimensionati i tiranti 
idrici ammessi nellôinvaso e le luci di scarico in modo da garantire la 
conservazione della portata massima defluente dallôarea in trasformazione ai 
valori precedenti lôimpermeabilizzazione; 

- nel caso di marcata impermeabilizzazione, è richiesta la presentazione di uno 
studio di dettaglio molto approfondito.ò  
 

Ulteriori indicazioni 

1. - Il volume di invaso non potrà essere inferiore a 300 m³ per ettaro di 
superficie urbanizzata (intendendo con urbanizzata lôintera superficie del lotto, 
comprensiva di aree a verde, aree a viabilità, parcheggi, coperture, eccetera) 
per le aree residenziali, 450 per le aree industriali, 700 per la nuova viabilità; 
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2. - la determinazione dei volumi di invaso compensativi potrà essere 
eseguita con i metodi riportati nella relazione di compatibilità idraulica fatti salvi i 
volumi minimi di cui al precedente punto; 

3. - per le tubazioni finali di scarico nel canale ricettore esistente, il diametro 
massimo ammissibile nel caso di urbanizzazioni di superfici comprese tra 0,1 e 
1 ettaro è di 100 mm; 

4. - ai sensi del R.D. 523/1904 e 368/1904, dovrà essere garantita 
lôinedificabilit¨ allôinterno delle fasce di rispetto fluviale; 

5. - la tombinatura dei fossati demaniali è vietata, ai sensi del D.Lgs. 
152/2006; 

6. - è opportuno prevedere innanzitutto la verifica di congruità della rete di 
scolo privata sulla quale andranno a confluire le acque meteoriche provenienti 
dalle nuove zone di espansione e provvedere alla sua manutenzione, in modo 
da garantirne la massima funzionalità; 

7. - sistemi di controllo e immissione nella rete: per garantire un effettivo 
riempimento degli invasi realizzati ed il loro conseguente utilizzo per la 
moderazione delle portate, prima dellôimmissione delle acque reflue nella rete di 
scolo dovrà essere realizzato un manufatto di controllo in grado di scaricare una 
portata massima di 10l/s x ha complessiva; 

8. - gestione delle aree verdi: le zone destinate a verde dovranno essere 
situate in prossimità dei manufatti modulatori e avere una quota inferiore alle 
zone contermini (almeno 0,2 m), in modo tale da consentire la laminazione delle 
portate durante gli eventi meteorici di maggiore intensità e curandone il 
collegamento funzionale con i manufatti modulatori di portata; 

9. - qualità delle acque sversate: le acque meteoriche provenienti dai 
piazzali e dalle aree esterne adibite ad attività produttive dovranno essere 
raccolte separatamente e depurate in base allôattivit¨ produttiva svolta e oggetto 
di autorizzazione come previsto dallôart. 15 della L.R.1/91; 

10. - le acque meteoriche provenienti da strade e piazzali dovranno essere 
depurate con manufatto di sedimentazione e disoleazione opportunamente 
dimensionato; 

11. - lo scarico delle acque provenienti dai servizi igienici che non 
confluiscono nellôapposita rete dovranno essere sottoposti a depurazione e 
oggetto di autorizzazione; 

12. - la rete per lo smaltimento delle acque meteoriche dovrà essere 
indipendente da quella delle acque nere; 

13. - in fase si stesura degli elaborati di progetto dei futuri interventi, prima 
della progettazione delle strutture edilizie, dovrà essere acquisito il preventivo 
nulla osta del Consorzio di Bonifica Sinistra Piave per dimensionamento e 
modalità costruttive della rete di scolo.  
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Indicazioni specifiche 

1. Fabbricati 
Opportuno franco di almeno 20 cm di tutte le aperture comprese le bocche di 
lupo rispetto al piano campagna o alla quota della strada in caso questa risulti 
più alta. In caso di interventi su edifici vincolati dal D.L. 22.01.2004 nr. 42 o 
situati nei centri storici può essere assentita motivata deroga. 

2. Parcheggi ï superficie inferiore a 1500 m2 
Per le aree di sosta e movimentazione è necessario che le acque meteoriche 
raccolte vengano inviate ad un pozzetto di calma prima dello smaltimento. 

3. Parcheggi ï superficie superiore a 1500 m2 
È necessario che le acque di prima pioggia passino per una vasca 
dissabbiatrice ed un disoleatore prima dello smaltimento.  

4. Manufatti di invaso a cielo aperto 
Occorre mantenere un opportuno franco di sicurezza rispetto alla falda e 
rispetto al piano campagna o alla strada, se questa risulta più bassa, di almeno 
30 cm in corrispondenza al massimo tirante idrico. Lôinvaso deve avere 
pendenza non inferiore allô 1 ă verso la fognatura per favorire il vuotamento 
della vasca al cessare dellôevento. 

5. Invasi sotterranei 
Occorre mantenere un franco di sicurezza di almeno 30 cm rispetto al piano 
campagna o alla strada, se questa risulta più bassa. Il manufatto deve 
permettere un facile accesso per le operazioni di pulizia e manutenzione, 
pendenza minima del fondo verso lo sbocco maggiore o uguale allô1 ă. 

6. Rete fognaria 
La rete fognaria deve avere pozzetti con luce tarata per permettere il passaggio 
della portata massima di 10 l/sec  ha o quella agricola ottenuta dai calcoli; la 
luce dovrà comunque garantire lo sfioro di tutta la portata in arrivo in caso di 
emergenza. 

7. Fossati 
Dovrà essere mantenuta/migliorata la funzionalità idraulica esistente. In caso di 
chiusura o riduzione della sezione è fatto obbligo il ripristino della sezione 
esistente; eventuali deroghe saranno valutate caso per caso. 

8. Aree ricomprese nel PAI 
Valgono le norme del PAI e quelle sopra riportate quando non in contrasto con 
le prime. 
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Norme Attuazione PAI 

Articolo 9 

Disposizioni comuni per le aree di pericolosità idraulica o geologica 

1. Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di pericolosità 
idraulica o geologica tutti i nuovi interventi, opere, attività consentiti dal Piano o 
autorizzati dopo la sua approvazione devono essere comunque tali da: 

a) mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o migliorarle, 
 agevolare e comunque non impedire il deflusso delle piene, non ostacolare 
 il normale deflusso delle acque; 

b) non aumentare le condizioni di pericolo a valle o a monte dellôarea 
 interessata; 

c) non ridurre i volumi invasabili delle aree interessate e favorire se possibile 
 la creazione di nuove aree di libera esondazione; 

d) non pregiudicare lôattenuazione o lôeliminazione delle cause di pericolosit¨. 

e) mantenere le condizioni esistenti di equilibrio dei versanti; 

f) migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità dei suoli e 
 di sicurezza del territorio; 

g) non aumentare il pericolo di carattere geologico in tutta lôarea direttamente 
 o indirettamente interessata; 

h) non dovranno costituire o indurre a formare vie preferenziali di veicolazione 
 di portate solide o liquide; 

i) minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture di difesa 
 idraulica o geologica. 

2. Tutti gli interventi consentiti dal presente Titolo II non devono pregiudicare la 
definitiva sistemazione né la realizzazione degli altri interventi previsti dalla 
pianificazione di bacino. 

3. Nelle aree classificate pericolose, ad eccezione degli interventi di mitigazione 
del rischio, di tutela della pubblica incolumità e quelli previsti dal piano di 
bacino, è vietato: 

a) eseguire scavi o abbassamenti del piano di campagna in grado di 
compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini ovvero delle frane; 

b) realizzare intubazioni o tombinature dei corsi dôacqua superficiali; 

c) occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni diversi la 
fasce di transito al piede degli argini; 

d) impiantare colture in grado di favorire lôindebolimento degli argini; 

e) realizzare interventi che favoriscano lôinfiltrazione delle acque nelle aree 
franose. 

4. Nelle aree classificate a pericolosità media, elevata o molto elevata la 
concessione per nuove attivit¨ estrattive o per lôemungimento di acque 
sotterranee può essere rilasciata solo previa verifica, che le condizioni di 
pericolo riscontrate e che non provochino un peggioramento delle stesse.  
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Articolo 10 

Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica e geologica moderata ï 

P1 

1. Nelle aree classificate a pericolosità moderata idraulica e geologica ï P1 spetta 
agli strumenti urbanistici comunali e provinciali ed ai piani di settore regionali 
prevedere e disciplinare, nel rispetto dei criteri e indicazioni generali del 
presente Piano, lôuso del territorio, le nuove costruzioni, i mutamenti di 
destinazione dôuso, la realizzazione di nuove infrastrutture, gli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente. 
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5.3 Schema reti di raccolta acque meteoriche 

Schema di rete di raccolta acque meteoriche da parcheggi e strade pubbliche per 
lottizzazione residenziale-produttiva-servizi 

Superficie pavimentata minore di 1.500m2 

 

 


